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Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla 
è senza un proprio linguaggio; ma se io non conosco il 

valore del suono, sono come uno straniero per colui che 
mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me.
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La glossolalia religiosa è stata tradizionalmente interpretata come un fenomeno linguistico 
problematico: una forma di linguaggio che sembra parlare senza significare in cui il glossolalo parla 
per non dire nulla, precisamente per non essere ingannato dalle parole (De Certeau, 1983, p.10). 
Tuttavia, le difficoltà interpretative generano tensioni nella legittimità della glossolalia sin nella 
stessa tradizione cristiana. Già nella Prima lettera ai Corinzi, infatti, l’apostolo Paolo affronta una 
tensione che accompagna la glossolalia fin dalle sue prime testimonianze: quella tra manifestazione 
spirituale, interpretazione e riconoscimento comunitario.

In 1 Corinzi 14, infatti, Paolo paragona il parlare in lingue agli strumenti musicali che emettono 
suoni indistinti: se il flauto, la cetra o la tromba non producono differenze riconoscibili, il loro 
messaggio rimane incomprensibile. Più avanti afferma che, pur esistendo molte varietà di lingue nel 
mondo, chi non conosce il valore di un suono rimane straniero rispetto a chi parla.

“Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio; ma se io 
non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà 
uno straniero per me.”  (1 Corinzi 14:10-11)

Il passo Paolino non offre naturalmente una teoria dell'interpretazione nel senso contemporaneo 
del termine. Tuttavia, mette già in evidenza una questione destinata a rimanere centrale: la 
glossolalia non pone soltanto un problema di manifestazione, ma anche di interpretazione.

Più di ogni altro linguaggio ispirato, infatti, la Glossolalia ha mandato in corto circuito le categorie 
della linguistica (Lipparini, 2012, p.78) in quanto, pur presentando alcune caratteristiche esteriori 
delle lingue naturali, essa sembra sottrarsi ai criteri linguistici normalmente impiegati per definirle 
(Samarin, 1972, p.85). William Samarin, dopo una lunga ricerca comparativa sul fenomeno, 
conclude che la glossolalia non costituisce una lingua in senso stretto ma una façade del linguaggio 
(Harkness 2021 p.12): una simulazione delle sue forme esteriori priva di una struttura sintattica e 
semantica stabile capace di creare nuove relazioni e comunità.

Ed è proprio in questo dogma interpretativo che si colloca il progetto espositivo Found in 
translation  presentato per la prima volta nella galleria Gian Marco Casini Gallery di Livorno.

Una restituzione artistica di una ricerca etnografica e teorica in cui l’artista Clarissa Baldassarri più 
che risposte, mette in scena gli interrogativi che da due anni a questa parte muovono la sua ricerca 
di Dottorato rivolta ad indagare fenomeni glossolalici e comunicativi all’interno delle più grandi 
realtà Cristiane Carismatiche e Pentecostali in Sud Corea, Brasile e Stati Uniti.


Se l'approccio linguistico interpretativo utilizzato fin ora per decodificare manifestazioni 
glossolaliche si è rivelato insufficiente (De Certeau, 1972) e gli stessi processi interpretativi interni 
alle comunità religiose producono continue tensioni riguardo ai criteri di autenticazione, il 
problema riguarda davvero la natura del fenomeno oppure il luogo entro cui esso viene 
interpretato? Arte e glossolalia condividono una medesima struttura ermeneutica? Cosa può 
nascere da questo incontro?

Più che chiedersi se la glossolalia costituisca una lingua, un atto creativo o un'esperienza mistica, le 
opere in mostra propongono quindi di interrogare le condizioni che rendono possibile il suo 
riconoscimento come fenomeno significativo. In questa prospettiva, il trasferimento dal contesto 

religioso a quello artistico non rappresenta una soluzione interpretativa, ma un dispositivo 
attraverso cui osservare come il senso emerga ogni volta da un diverso regime ermeneutico.

Le opere  Found in Translation, lost in words e Wordless Symphonies, Noteless Poems (2026) 
consistono in un’operazione di interpretazione e trascrizione linguistica che indaga la possibilità 
ermeneutica della glossolalia attraverso il trasferimento del fenomeno dal contesto cultuale a quello 
artistico. 

Partendo da tre distinte registrazioni glossolaliche raccolte in Corea del Sud nel 2024, è stato 
chiesto a sei artisti di diverse nazionalità - Genevieve Quinn (Australia), Mônica Coster (Brasile), 
Zoé Chataignon e Tristan Fermandois (Francia) e Sergio Pinzón (Colombia) e Marinés Agurto 
Hormazábal (Perù) - di individuare, tra il vocabolario della propria lingua madre, quelle parole che 
foneticamente potessero risultare il più possibile compatibili con il materiale sonoro ricevuto.

Da una prospettiva strettamente linguistica, i risultati appaiono come insiemi di parole privi di una 
struttura semantica e sintattica stabile. Tuttavia, spostando l'attenzione dal significato alla prosodia 
delle parole, esse emergono più come rumori poetici che come parole significanti (De Certeau 
1996) dando vita a delle poesie sonore che anziché significare, cantano.

Vocalmente, infatti, pur appartenendo a lingue diverse, le trascrizioni conservano tracce comuni di 
ritmo, ripetizione, cadenza e prossimità fonetica che rimandano strutturalmente e fonologicamente 
all’evento glossolalico originario.

Se utilizzassimo un approccio traduttivo logico-linguistico, infatti, non troveremmo alcuna 
corrispondenza verificabile né tra le parole e l’audio originale, né tra le parole nelle diverse lingue. 
Se, invece, adottassimo una postura interpretativa sonoro-poetica, ci accorgeremmo di come, pur 
significando semanticamente concetti distinti, la prosodia di queste parole sia strettamente simile 
non solo all’audio originale, ma anche e soprattutto tra i testi nelle diverse lingue.

Adottando, quindi, non un approccio traduttivo dei significati, ma piuttosto quello che De Certeau 
definisce uno scambio di corpi, ovvero scrivere dallo stesso luogo in cui si parla, noteremo come 
questi testi, interpretati in un contesto artistico, nonostante siano privi di una semantica stabile e 
risultino sintatticamente scorretti, apparirebbero al nostro ascolto e al nostro sguardo tutt’altro che 
privi di significato, ma come dei corpi risuonanti (De Certeau, 1980/2015, p. 35).

Metodologicamente, quindi, questo processo generativo e traduttivo può essere riconosciuto non 
più come un fallimento linguistico, ma come una forma di creatività improvvisata e di espressività 
incarnata. Come la glossolalia, infatti, Wordless Symphonies, Noteless Poems ci pone di fronte allo 
stesso bivio interpretativo e di autenticazione, in cui il linguaggio, liberandosi temporaneamente 
dalla propria funzione denotativa, apre nuove possibilità interpretative e celebrative, in quella che 
De Certeau definisce una “Utopia Vocale” (Harkness, 2021, p. 15).


Bibliografia: De Certeau, M. (1983). Utopies vocales: Glossolalies. Le Discours psychanalytique/ De Certeau, M. 
(2015). Utopie vocali. L. Amara (a cura di). Il Melangolo/ De Certeau, M. (1992). The Mystic Fable (Vol. 2, M. B. 
Smith, Trans.; L. Giard, Ed.). University of Chicago Press/ Gadamer, H.-G. (1983). Verità e metodo. Bompiani/ 
Harkness, N. (2021). Glossolalia and the Problem of Language. University of Chicago Press./ Lavieri, A. (2026). I 
sogni di Babele. Studi sull'immaginario del tradurre. Carocci/ Lipparini, F. (2012). Parlare in lingue. La glossolalia 
da san Paolo a Lacan. Carocci/ Samarin, W. J. (1972). Tongues of Men and Angels: The Religious Language of 
Pentecostalism. Macmillan
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